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Giunge alla V edizione lo storico “Premio Maggia” promosso 
nel 1998 da Federico Maggia con la collaborazione dell’Ordine 
degli Architetti della Provincia di Biella.

Proposta ora dalla Fondazione Sella onlus, questa nuova 
edizione intende realizzare, il più fedelmente possibile 
alle indicazioni di Federico Maggia e grazie ai fondi da 
lui dedicati allo scopo, un concorso avente per oggetto lo 
studio e la progettazione di un’opera che si relazioni al 
territorio della nostra provincia. Il tema Industrie dismesse. 
Giovani progettisti fabbricano idee è stato elaborato con 
il determinante contributo dell’Ordine degli Architetti 
pianificatori paesaggisti e conservatori della Provincia di 
Biella, dell’Ordine degli Ingegneri della Provincia di Biella, 
della Città di Biella e degli eredi di Federico Maggia.  
Della divulgazione nazionale è stata incaricata la prestigiosa 
rivista di architettura «Casabella».

Appartenente a una famiglia di architetti da quattro 
generazioni a partire dalla fine del ’700, Federico Maggia 
fondò questo Premio in primo luogo per ricordare utilmente 
l’attività sua e della sua famiglia nel campo dell’ingegneria 
civile e dell’architettura. A questo fine egli affidò alla 
nostra Fondazione le sue pratiche professionali e un’ampia 
documentazione dell’attività svolta a favore del Biellese 
e delle sue istituzioni, nonché un’analoga documentazione 
sull’attività professionale dei suoi avi. Dallo studio di 
questa notevole raccolta di carte possono essere approfonditi 
aspetti della crescita economica e sociale della nostra 
regione all’interno dello Stato Sabaudo e dell’Italia dopo 
l’Unità, una fonte preziosa di dati che non mancherà di essere 
d’aiuto e di esempio per le nuove generazioni.

Da ciò il desiderio, che ci auguriamo possa avverarsi, di 
affiancare alle prossime edizioni del premio l’approfondimento 
di aspetti riguardanti lo sviluppo di un territorio come il 
nostro dove, in presenza di particolari risorse naturali e 
climatiche, si sono sviluppati un artigianato e un’industria 
che possono essere guardati come modelli di sviluppo 
compatibile con una corretta utilizzazione del territorio, 
pienamente rispettosa dell’ambiente.

Un programma così ambizioso potrà essere svolto solo grazie 
a collaborazioni di qualità che le precedenti edizioni del 
Premio Maggia hanno sempre ricevuto e di cui questa edizione 
rinnovata si avvale con rinato slancio. Vogliamo qui esprimere 
a tutti gli operatori e patrocinatori il nostro più sincero 
ringraziamento.

La sapienza del fare  
per disegnare il domani

Lodovico Sella  
Presidente Fondazione Sella onlus
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Federico Maggia, nato agli inizi del secolo scorso e 
scomparso dieci anni or sono, è un vero Biellese, un uomo 
semplice eppure curioso, geniale, intraprendente. Il fare, 
“l’architettare” sono parte del bagaglio della sua famiglia 
attraverso quattro generazioni di progettisti e allo stesso 
tempo coincidono con l’antico sapere di una comunità, di un 
popolo alpino avvezzo a confrontarsi con gli aspri elementi 
della natura: gente biellese abituata a faticare,  
a scalpellare il granito, a rispettare il castagno, sia  
come elemento di costruzione sia come “albero del pane”. 

Biella, patria di maestranze e costruttori che in alta 
Valle Cervo, la Bürsch, si istruiva nelle “scuole alte” di 
Campiglia all’arte del lavoro edile, al saper progettare e 
costruire. Una valle dalla quale, tra Ottocento e Novecento, 
tanti valligiani migrarono poveri all’estero e tornarono 
agiati, come ben ci rappresenta il fondale dell’ex teatro 
“Regina Margherita” di Piedicavallo, restaurato dalla 
Fondazione Sella e conservato ora nel Museo del territorio 
biellese: operai e impresari che si sono distinti nel mondo 
come costruttori di strade, ponti, acquedotti, porti, 
ferrovie, palazzi, grattacieli, aeroporti. 

Il ceppo della famiglia Maggia è originario di Pettinengo, 
l’incantevole “balcone” biellese che a settecento metri 
di altitudine si apre alla vista della pianura piemontese 
e lombarda. Federico Maggia ha avuto sicuramente la 
capacità di saper vedere lontano, come pure l’abilità 
immediata di osservare e decifrare con occhio e mente lo 
spazio circostante, sollecitando quelle necessarie azioni 
dell’ingegno che anticipano l’atto concreto della messa in 
opera. Dopo aver conseguito la laurea in Ingegneria Civile 
presso il Politecnico di Torino, Federico Maggia apre il 
suo studio a Biella, avviando uno straordinario percorso 
professionale nazionale e internazionale che lo vedrà siglare 
oltre duemila commesse nel corso del Novecento. 

A Biella opera con stile asciutto, razionale, dando forma  
a edifici pubblici e privati, talvolta singolari e arditi,  
e per la città redige il Piano Regolatore approvato nel 1961.

Oggi, con il Premio Federico Maggia, rivolto a giovani 
architetti affinché approfondiscano il tema del riutilizzo del 
patrimonio archeologico-industriale, celebriamo un cittadino 
che ha onorato la città di Biella. È un bene che le sue 
memorie d’archivio e la biblioteca (oltre tremila volumi) 
siano custodite dalla Fondazione Sella il cui presidente, 
Lodovico Sella, anche in virtù della comune passione per la 
fotografia e per i viaggi, è stato sincero amico di Maggia.

Dino Gentile 
Sindaco di Biella
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Quando parliamo di Biella alle persone che non risiedono 
nel nostro territorio, le prime cose che a loro vengono  
in mente sono: la lana, la fabbrica, il senso profondo  
del lavoro.

Questo non è un particolare di poco conto in quanto il 
nostro territorio per secoli è stato famoso e celebrato per 
quelle specifiche peculiarità che sono quelle che ci compaiono 
quotidianamente davanti agli occhi, osservando tante e sempre 
più numerose fabbriche dismesse.

II termine dismesso evoca qualcosa che non esiste più,  
un oggetto che fino a poco tempo prima pulsava come un organo 
vitale e che poi langue in uno stato di totale abbandono.

Il senso di questa nuova edizione del Premio Federico 
Maggia è proprio questo. Fare in modo che dei giovani 
progettisti sotto i trenta anni di età possano esprimere  
la loro opinione sul tema del riuso del patrimonio  
industriale abbandonato.

La concomitanza con i dieci anni dalla scomparsa del 
geniale architetto e ingegnere ne ha reso ancora più 
importante la partecipazione.

Dopo anni di sospensione dell’evento, l’Ordine degli 
Architetti della Provincia di Biella, unitamente agli amici 
Ingegneri e alla Città di Biella si fanno copromotori del 
Premio Federico Maggia 2013, promosso da Fondazione Sella.

Si manifesta così il grande interesse che il nostro Ordine 
rinnova per la promozione e la valorizzazione del territorio 
biellese.

La grande partecipazione di giovani progettisti provenienti 
da ogni parte d’Italia è la migliore dimostrazione che quanto 
seminato da Federico Maggia ha prodotto dei frutti preziosi.

L’Ordine degli Architetti della Provincia di Biella ha 
nuovamente dimostrato di essere affezionato al proprio 
territorio e di essere aperto a ogni tipo di iniziativa utile 
al recupero e al rilancio delle nostre tradizioni costruttive 
e così ringrazia tutti quanti hanno collaborato alla perfetta 
riuscita del Premio.

Marco Astrua 
Presidente dell’Ordine degli Architetti, Pianificatori, 
Paesaggisti e Conservatori della Provincia di Biella
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Il Premio Federico Maggia, che in occasione del decimo 
anniversario della scomparsa del grande progettista si è 
aperto a livello nazionale con l’intento di “rinnovarsi” nella 
sua definizione, ha tenuto conto solo in parte del “potente” 
curriculum intellettuale di Maggia che nel suo DNA possedeva 
oltre alla visione architettonica anche quella ingegneristica 
e, in particolare, quella dell’ingegneria strutturale.

Queste due grandi doti, “messe in opera” nell’arco della 
sua vita dal suo genio, lo hanno portato a comprendere a 
fondo, considerato anche il periodo in cui ha vissuto, il  
vero significato del binomio “architettura-ingegneria” tanto  
da incoraggiare i giovani progettisti a percorrerlo insieme, 
nonostante oggi l’avanzata specializzazione dei due campi 
abbia oramai raggiunto livelli tali da renderli più distanti  
e indipendenti.

Credo sia questo il messaggio che Federico Maggia, ora 
ribadito con il premio a lui dedicato, ha voluto trasmettere 
ai giovani: non scindere mai l’architettura dall’ingegneria 
e -anche quando le specializzazioni tendono a separarle- 
per l’“uomo progettista” le due discipline non possono mai 
prescindere l’una dall’altra.

È evidente che ogni idea evolutiva del vivere sia insita 
nell’architettura, ma la funzionalità e la durata nel tempo 
della sua concezione “artistica” sono compito dell’ingegneria. 

Oggi tale assunto è molto difficile da concretizzarsi,  
ma immaginiamo che Federico Maggia lancerebbe con forza un 
appello rivolto ai giovani professionisti, ossia che le due 
specializzazioni continuino a sostenersi indissolubilmente,  
al fine di migliorare l’habitat dell’uomo e di tutti gli 
esseri viventi.

Questo, oltre alle sue opere di straordinaria originalità  
ed attualità, ritengo sia il fondamentale messaggio lasciatoci 
in eredità da Federico Maggia, che dovrebbe essere tramandato 
ai giovani architetti ed ingegneri di oggi e di domani.

Generoso De Rienzo 
Presidente dell’Ordine degli  
Ingegneri della Provincia di Biella



Quando Federico Maggia, nei primi anni Novanta, ha pensato 
di istituire un premio di architettura rivolto ai giovani 
progettisti di Biella, aveva l’obiettivo di dare un contributo 
tangibile, come professionista affermato alla fine della sua 
lunga e fertile carriera, ai neolaureati che iniziavano ad 
affacciarsi al mondo del lavoro. Il premio divulgava alcuni 
dei migliori lavori dei progettisti locali elaborati in un 
contesto di generale ricchezza diffusa delle istituzioni  
e delle industrie. 

Difficilmente l’ingegnere e architetto biellese poteva 
allora prevedere che le occasioni professionali si sarebbero 
fatte anno dopo anno più rare, che alcuni dei suoi committenti 
storici avrebbero attraversato momenti di difficoltà 
finanziarie e che in generale la città avrebbe dovuto 
affrontare, come gran parte della nazione intera, un duro 
periodo di contrazione economica. Alla morte del progettista, 
nel 2003, dopo quattro edizioni, il premio ha cessato di 
esistere per dieci anni. 

Federico Maggia ha devoluto l’intero archivio della sua 
opera e dei suoi antenati progettisti a Fondazione Sella onlus 
che ha accuratamente catalogato gli oltre tremila progetti, la 
biblioteca personale e le fotografie di viaggio. La Fondazione 
si è inoltre presa carico di promuovere un premio biennale 
intitolato a suo nome. 

A dieci anni dalla scomparsa del progettista, in un 
contesto locale profondamente cambiato, Fondazione Sella 
ripropone il premio rinnovandone i contenuti, la veste grafica 
e il respiro, che da locale si fa nazionale. 

Il Premio Federico Maggia 2013 Industrie dismesse. Giovani 
progettisti fabbricano idee promosso da Fondazione Sella 
onlus con gli Ordini degli Architetti e degli Ingegneri 
della Provincia di Biella e la città di Biella si rivolge 
a giovanissimi progettisti italiani -architetti e ingegneri 
under trenta- e punta i riflettori verso il patrimonio 
costruito, tema attuale e centrale per tutta la nazione.

A Biella in particolare, l’industria della lana, sulla 
quale ha poggiato per secoli l’economia della città, ha 
segnato in profondità il territorio e il tessuto edilizio. 
Il fascino di molti di questi edifici, che hanno ospitato 
funzioni ormai venute meno, e la peculiarità del patrimonio 
industriale in gran parte dismesso, hanno suggerito il tema 
centrale del premio. 

Il comitato direttivo, nei delicati momenti che hanno 
determinato le scelte di indirizzo, si è avvalso della 
preziosa consulenza di Francesco Dal Co, direttore di 
«Casabella», rivista a cui il premio si è appoggiato 
per la sua diffusione e per la sua identità attraverso 
Casabellalaboratorio.

La composizione eterogenea e l’alto profilo della  
giuria -un critico, un designer, un artista, un imprenditore  

Senza nostalgia, 
senza rimpianti.  
La forza del progetto
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e un architetto- e la somma in denaro garantita al primo 
classificato sono le scelte compiute al fine di incrementare 
la partecipazione, aumentare la notorietà del premio e 
renderlo trasversale, oltreché per contribuire all’avvio della 
carriera del progettista migliore, valutato da una giuria di 
qualità in grado di riconoscere il progetto che maggiormente 
possa favorire un processo di rivitalizzazione della città. 
In questa prima edizione nazionale il comitato direttivo ha 
preso in esame 271 profili di progettisti diversi provenienti 
da tutta Italia, segno che l’interesse dimostrato per il 
tema e per il bando è stato alto. La selezione preliminare 
effettuata ha fatto emergere dieci finalisti, singoli o in 
gruppo, con profili diversi, la cui formazione è avvenuta in 
parte all’estero e con all’attivo esperienze lavorative presso 
noti studi italiani e stranieri. I giovani hanno dimostrato 
grande interesse per il tema, hanno lavorato con entusiasmo 
e competenza -attingendo, per realizzare l’installazione, 
a fondi propri o a sponsorizzazioni- e in molti casi sono 
riusciti a cogliere appieno le peculiarità  
del territorio, senza retorica e con raffinata astrazione. 

Il nostro ringraziamento va dunque a tutte le istituzioni, 
Fondazione Sella e comitato direttivo innanzitutto, che 
hanno coraggiosamente intrapreso un progetto ambizioso e 
sovralocale, enti promotori, collaboratori, patrocinatori, 
sponsor e sponsor tecnici che hanno creduto in questa 
iniziativa, pur nella complessità economica di questo periodo 
storico. L’obiettivo è di creare un appuntamento biennale che 
faccia convergere a Biella progettisti, aziende, critici e 
artisti, consapevoli che le energie culturali che risiedono 
lungo il torrente Cervo -e Cittadellarte ne è un esempio 
concreto- possano lentamente trasmettersi in modo capillare  
e avere delle ripercussioni positive sulla città di Biella.

Il processo di riappropriazione della propria identità, 
importante per chi deve affrontare un passato complesso e 
denso quale quello che rappresenta la storia urbana e sociale 
di Biella, implica di prenderne le distanze per distillarla, 
cristallizzandone brevi passaggi, ragionamenti, unicità che 
hanno dato la forza alle generazioni passate di Biellesi di 
fare della città il fiore all’occhiello dell’industria laniera 
in Italia e nel mondo. I migliori tra i dieci progettisti, 
i cui lavori sono in mostra all’interno del settecentesco 
filatoio nel lanificio Maurizio Sella, sono risultati coloro 
che, senza nostalgia, sono stati in grado di concentrare 
la loro attenzione alla memoria e alla storia, più o meno 
recente, consci che, soltanto il progetto in grado di 
interrogare il passato senza rimpiangerlo, si può considerare, 
a tutti gli effetti, moderno.

Francesca Chiorino, Francesco Carpano
curatori Premio Federico Maggia 2013
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ARCHIVIARE  
PER INNOVARE. 
Federico Maggia 
a Biella
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Federico Maggia (1901-2003), ingegnere e architetto biellese, 
ha donato a Fondazione Sella onlus l’intero archivio della sua 
opera e dei suoi antenati progettisti che, nell’arco di quattro 
generazioni, hanno inciso sull’assetto fisico e urbano di Biella 
e del suo territorio a partire dal 1789.

Federico Maggia nasce il 20 agosto 1901 e si laurea nel 1925 
in Ingegneria Civile al Politecnico di Torino, conseguendo il 
titolo di ingegnere e architetto con una tesi di laurea su un 
progetto di linea ferroviaria che doveva collegare Biella a 
Ivrea. Trascorsi due anni a Torino, dove progetta il mercato 
del pesce di Porta Palazzo, torna a Biella e apre il proprio 
studio professionale nel 1927. Fotografo appassionato e grande 
viaggiatore, Federico Maggia è attivo a Biella fino al 1985. 
Durante la sua lunga carriera svolge quasi duemila incarichi, 
molti dei quali nel territorio biellese e altri in varie parti 
d’Italia e in diverse nazioni europee e extraeuropee per 
edifici pubblici -sedi comunali, scuole, cimiteri, industrie- 
e residenze private. Redige il Piano Regolatore di Biella, 
approvato nel 1961, insieme a Gino Levi Montalcini e ricopre 
numerose cariche pubbliche. 

La biblioteca di Federico Maggia, comprendente oltre tremila 
volumi e 80 testate di architettura, tra le quali intere 
collezioni delle principali riviste di architettura italiane, 
contribuisce a testimoniare la sua cultura solida supportata 
da un’ampia conoscenza del dibattito sull’architettura a lui 
contemporanea. Poco incline alla decorazione e all’esubero di 
materiali, il progettista biellese ha dato prova, attraverso i 
numerosi edifici costruiti e attraverso l’intero corpo dei suoi 
progetti, di conoscere a fondo i materiali, di saper sviluppare 
dettagli costruttivi originali e di possedere sensibilità  
per le proporzioni e per l’armonia degli spazi.

Federico Maggia muore a Biella il 23 ottobre 2003 lasciando  
il suo intero archivio -comprendente i lavori dei suoi antenati,  
i suoi progetti, le fotografie delle sue architetture e dei suoi 
viaggi e la sua biblioteca- a Fondazione Sella onlus che lo  
ha catalogato con cura e reso disponibile alla ricerca.

Alla fine della sua lunga carriera professionale, che  
ha prodotto quasi duemila incarichi -un centinaio dei quali 
nel Comune di Biella, censiti nel progetto di allestimento 
dell’edizione 2013 attraverso una grande planimetria della  
città che riporta i progetti più importanti numerati-,  
Federico Maggia ha ideato un premio di architettura rivolto  
ai giovani progettisti.

A dieci anni dalla scomparsa dell’architetto, il Premio 
Federico Maggia, nel rinnovare i contenuti e la veste grafica, 
rivolge la sua attenzione al tema delle industrie dismesse, il 
riuso delle quali è il tema centrale per il futuro della città.



12



13



14

IL LANIFICIO Maurizio Sella
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Numerosi documenti d’archivio permettono di ricostruire  
la storia e l’evoluzione architettonica di questo complesso  
di edifici e delle funzioni cui, nel corso dei secoli, sono  
stati adibiti.

Poiché ancor oggi sono conservate gran parte delle 
costruzioni originarie, il complesso del lanificio Maurizio 
Sella costituisce una testimonianza per gli studiosi 
dell’archeologia industriale che permette l’accurata 
ricostruzione dei passaggi dall’artigianato all’industria 
per quanto riguarda le lavorazioni e, in parallelo, del 
sorgere e del sovrapporsi delle relative tipologie edilizie 
avvicendatesi nel corso di almeno cinque secoli.

Le prime citazioni relative a un mulino si riscontrano in 
una pergamena datata 1260 e in successivi altri documenti del 
Trecento e del Quattrocento. Il “battitore da carta di Angelo 
Mondella” è menzionato sin dal 1548. Una carta del 1659 fa 
riferimento all’esistenza di “peste da canapa”, e menziona 
la presenza di una “ferriera”. Nel 1695 la Congregazione del 
Santuario d’Oropa fa erigere un “Albergo di virtù col traffico 
di sete e lane con annesso filatoio di seta” e una cappella 
dedicata alla madonna d’Oropa e a San Giobbe, protettore dei 
tessitori. Successivamente vengono realizzati ampliamenti agli 
edifici esistenti, come risulta da numerosi documenti datati  
tra il 1745 ed il 1836.

Negli anni 1838 e 1845 tutti gli immobili, con i relativi 
diritti sui salti d’acqua, vengono acquistati da Maurizio 
Sella per impiantarvi i nuovi macchinari tessili. Nel 1867 la 
ditta Sella, allora sotto la guida dei figli Giuseppe Venanzio 
e Quintino, costruisce a monte dei preesistenti edifici 
un grande immobile multipiano di tipo “manchesteriano” da 
adibirsi a tessitura. Il lanificio continuerà successivamente 
a essere guidato dai nipoti e pronipoti di Maurizio, in 
particolare da Carlo Sella. Soprattutto per sua iniziativa, 
ai primi del Novecento e con la collaborazione di altri 
industriali biellesi, nasce la Filatura di Tollegno. 
Successivamente, sempre per sua iniziativa, dopo la prima 
guerra mondiale sorge l’Idroelettrica Maurizio Sella con 
l’impianto per la produzione di energia in Valle d’Andorno e 
impianti sussidiari presso la Filatura di Tollegno e nello 
stesso Lanificio Maurizio Sella. L’Idroelettrica viene 
nazionalizzata nei primi anni Sessanta, mentre l’attività 
tessile del lanificio prosegue fino al 1965. I figli di 
Quintino Sella e di Giuseppe Venanzio Sella fra cui Gaudenzio, 
fondatore della Banca Sella, e Vittorio, alpinista  
e fotografo, nascono nell’abitazione della famiglia 
all’interno del lanificio.

Dell’opera fotografica di Vittorio Sella (1859-1943) 
trovano collocazione presso la sede della Fondazione circa 
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14.000 stampe originali e oltre 7.000 negativi, tra lastre 
e pellicole, oggetto di meticolosa conservazione data la 
fragilità e deperibilità dei materiali di cui sono costituiti.

La suddivisione delle lastre evidenzia, oltre all’ampio 
repertorio di fotografie delle nostre Alpi scattate a partire 
dal 1880, le spedizioni extraeuropee in Caucaso, Alaska, 
Sikkim, Ruwenzori e Karakorum compiute tra il 1889 e il 
1909; immagini entrate a pieno titolo nella storia della 
fotografia, che rappresentano, oltreché un’eccellenza tecnica 
e artistica che spesso raggiunge risultati estetici sublimi, 
indispensabili strumenti di ricerca per scienziati, storici, 
etnografi e alpinisti. Il fondo documenta anche gli scatti 
eseguiti da Sella nella sua città natale, alcuni dei quali, 
pubblicati alle pagine seguenti, si riferiscono al complesso 
del lanificio Maurizio Sella attorno al 1882.

A circa un secolo dagli scatti di Vittorio Sella, nel  
1988 il Ministero per i Beni Culturali e Ambientali sottopone 
gli immobili denominati Lanificio Maurizio Sella al vincolo 
monumentale ai sensi della legge n. 1089/39.

Le motivazioni del decreto riportano: «… trattasi infatti 
di una successione di edifici e di strutture che documentano 
nel tempo il processo di sviluppo industriale, dai primi 
utilizzi della roggia e del mulino alla successiva cartiera 
del 1548 e infine alla destinazione a industria di tessitura 
di cui è possibile seguire il processo di sviluppo anche in 
termine di funzionamento delle diverse strutture dal 1695 a 
oggi. Sotto il profilo storico infine è da rilevare lo stretto 
legame fra questo luogo e la personalità di Quintino Sella, 
la cui attività di deputato e uomo politico, di economista 
e studioso, che tanta rilevanza ha avuto nel processo di 
formazione dello Stato Italiano, non sarebbe comprensibile 
senza la conoscenza di quest’ambito familiare in cui è vissuto 
e di questi spazi così come sono strutturati». 

Oggi di proprietà di Banca Sella, il Lanificio Maurizio 
Sella è stato oggetto di lavori di restauro che hanno 
interessato anche l’antico giardino sul torrente. In una parte 
del complesso sono collocati il Centro elaborazione dati e 
l’Università aziendale del Gruppo Banca Sella. Dal 1991 vi  
ha sede la Fondazione Sella con i suoi fondi archivistici.
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01 Finalità
Federico Maggia (1901-2003), ingegnere  
e architetto biellese, ha donato alla 
Fondazione Sella l’intero archivio della 
sua opera e delle tre precedenti gene-
razioni di progettisti Maggia. Per sua 
esplicita volontà il premio a lui inti-
tolato deve dare un aiuto tangibile  
ai giovani che si apprestano a entrare 
nel mondo della professione.
Il Premio biennale di architettura Fede-
rico Maggia, dopo quattro edizioni rivol-
te ai progettisti di Biella, in occasione 
del decimo anniversario della scomparsa 
del progettista, intende aprirsi  
a livello nazionale e rinnovarsi.
Il premio si pone l’obiettivo di far co-
noscere il patrimonio industriale dismes-
so del territorio di Biella, di mettere 
in atto delle strategie che consentano 
di riviverlo, riutilizzarlo e innescare 
dei processi virtuosi che permettano  
alla città di ridare energia alle dina-
miche socio-economiche e di stimolare  
il confronto tra giovani progettisti.

02 Soggetto banditore
Fondazione Sella Onlus con Ordine degli 
Architetti, Pianificatori, Paesaggisti  
e Conservatori della Provincia di Biel-
la; Ordine degli Ingegneri della Provin-
cia di Biella; Città di Biella.

03 Comitato direttivo
Gian Luca Bazzan, Francesco Carpano,  
Alberto Cecca, Francesca Chiorino,  
Alberto d’Elia, Stefano d’Elia, Stefania 
Moretti, Franco Radice, Angelica Sella, 
Lodovico Sella.

04 Tema
A dieci progettisti che avranno superato 
una preselezione verranno assegnati al-
trettanti spazi all’interno del sette-
centesco filatoio di seta nel complesso 
del lanificio biellese “Maurizio Sella” 
che si affaccia sul torrente Cervo.  
Tali spazi dovranno essere allestiti al 
fine di mettere in mostra gli esiti del-
le proprie riflessioni sull’ambiente che 
ospita i partecipanti e sulle opportuni-
tà progettuali che è possibile cogliere 
nella realtà del territorio di Biella.
Ogni modulo da allestire dispone di 
una finestra verso il torrente, da cui 
si scorgono alcune delle fabbriche che 
hanno contribuito a costruire la storia 
dell’industria laniera biellese.

05 Lingua
La lingua ufficiale del premio è l’ita-
liano.

06 Partecipanti
Il Premio è riservato ai laureati nelle 
facoltà di Ingegneria e di Architettura 
(laurea magistrale o breve), residenti 
in Italia, nati dopo il 10 maggio 1983. 
 

È ammessa la partecipazione in forma 
individuale o in gruppi di massimo tre 
partecipanti, uno dei quali può anche 
non disporre del requisito della laurea; 
tra i membri del gruppo dovrà essere  
individuato un referente.

07 Incompatibilità
Fermo restando quanto prescritto  
al punto 06, non possono concorrere:
—	i componenti della Giuria, i loro 
	coniugi ed i loro parenti ed affini 
	fino al terzo grado compreso;
—	i datori di lavoro o coloro che 
	abbiano qualsiasi rapporto di lavoro  
	o collaborazione continuativa 
	e notoria con membri della Giuria 
	o con gli enti banditori;
—	tutti coloro che sono stati coinvolti  
	nella preparazione o nell’organizzazione  
	del Premio Federico Maggia.

08 Termini di partecipazione
Per partecipare alla preselezione  
gli interessati devono redigere un dos-
sier che documenti il proprio lavoro  
di progetto e ricerca svolto che contenga 
un breve profilo biografico ed evidenzi 
l’approccio perseguito all’architettura 
attraverso immagini di progetti e/o rea-
lizzazioni, con particolare riferimento 
al rapporto con le preesistenze  
e con la storia. 
Il materiale dovrà pervenire entro  
e non oltre le ore 24:00 del 10 maggio 
2013 in formato PDF all’indirizzo  
di posta certificata: 
info@premiofedericomaggia.it.
Tra i partecipanti, il comitato diretti-
vo del Premio Federico Maggia, a suo in-
sindacabile giudizio e nel rispetto dei 
principi di imparzialità e trasparenza, 
selezionerà dieci progettisti.  
I materiali spediti in formato PDF non 
dovranno essere superiori alle quattro 
pagine in formato A4 e non dovranno  
eccedere i 4Mb.

09 Opere in mostra e allestimento
I dieci progettisti selezionati saran-
no chiamati ad occupare, e liberamente 
allestire a proprie spese, lo spazio de-
stinato a ciascuno facendo un ampio uso 
di mezzi espressivi, di rappresentazione 
e di materiali. Al termine del periodo 
espositivo i partecipanti dovranno prov-
vedere, con onere a proprio carico,  
al ripristino dello stato dei luoghi.

10 Giuria
La Giuria risulta così composta:
Francesco Dal Co, direttore di 
«Casabella», presidente della Giuria
Luisa Bocchietto, presidente Associazio-
ne per il Disegno Industriale
Paolo Piana, imprenditore
Michelangelo Pistoletto, artista
Cino Zucchi, architetto. 

11 Lavori della Giuria
In seguito a una supervisione di 
tutti i lavori allestiti nella sede 
espositiva, la Giuria assegnerà un  
primo premio e due menzioni a coloro  
che avranno saputo dimostrare come 
l’ambiente in cui la mostra si svolge 
possa stimolare la sperimentazione 
compositiva e incitare il dibattito  
sul ruolo dell’architettura nella 
reinvenzione del territorio biellese.

12 Premio
Al concorrente o gruppo concorrente  
vincitore sarà assegnato il Premio  
Federico Maggia 2013 e un premio in  
denaro dell’ammontare di 15.000 euro.  
Verranno inoltre assegnate due menzioni.
A tutti i concorrenti presenti  
alla cerimonia di premiazione verrà  
offerta una copia del catalogo.

13 Esposizione
I lavori allestiti saranno visitabili 
per la durata di tre settimane presso  
il settecentesco filatoio di seta  
nel complesso del lanificio biellese  
“Maurizio Sella”, Via Corradino Sella 
10, 13900 – Biella.

14 Pubblicazione catalogo
Fatto salvo il diritto d’autore, 
i concorrenti e i partecipanti  
consentono al Soggetto banditore senza 
pretesa alcuna di utilizzare con qual-
siasi mezzo, e solo a fini divulgativi 
e di promozione del Premio Federico Mag-
gia, il materiale e le opere di cui al 
presente bando.
Tutte le opere esposte saranno incluse 
nel catalogo distribuito durante 
la cerimonia di premiazione.

15 Segreteria amministrativa
Dal sito web www.premiofedericomaggia.it 
sono scaricabili informazioni relative 
alle varie fasi di svolgimento del premio 
medesimo. È istituita una segreteria con 
il compito della gestione amministrativa 
del premio che risponde esclusivamente 
via email ai quesiti all’indirizzo: 
info@premiofedericomaggia.it

16 Calendario
10 maggio 2013: scadenza preselezione
24 maggio: comunicazione dei progettisti 
selezionati
10 giugno-30 agosto: un minimo di tre 
incontri, uno a Biella e due telematici, 
tra i 10 selezionati e i curatori  
per l’avanzamento dei lavori
7-13 settembre: allestimento
14 settembre: apertura della mostra
28 settembre: festa di premiazione 
e presentazione del catalogo
6 ottobre: chiusura della mostra
7-11 ottobre: ripristino dello stato  
dei luoghi

IL BANDO
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StudioErrante  
Architetture
Sarah Becchio

making solo
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Il vuoto lasciato dall’industria  
appare ora una visione. Coincide con 
quel luogo del possibile che offrirebbe 
vie inattese, se l’individuo tornasse  
a posizionarsi al centro delle pratiche 
del fare.
La pandorica deviazione insita nella 
fascinazione per la tecnica ha sostenuto, 
poi sovrastato, l’individuo che l’ha 
perseguita. Il distacco è avvenuto 
presto, appena levato il coperchio. 
Nella figura di Efesto, divino maestro 
storpio, è concentrata l’ambivalenza del 
potere della téchne. Impastando terra, 
acqua e fuoco ha plasmato “il male di 
cui tutti nel cuore si compiacciono”. 
Le liberate potenzialità di azione 
sulla realtà sono condensate nelle 
contraddizioni della tecnica: la lama 
che è ausilio per l’intagliatore è anche 
il coltello per uccidere. 
Il ritorno alla consapevolezza del 
processo del fare è il solo atto politico 
di riappropriazione di un qualche futuro. 
Senza, l’esito è noto.
Incagliati nella deriva della modernità, 
occorre ricollocare gli occhi, 
reinterpretare le mani, ricalzare  
il cervello.
La processualità del fare e il risultato 
non possono che coincidere. Mente, mani, 
occhi impegnati in un rituale antico. 
Una fornace. Un laboratorio primordiale. 
Un rifugio contento di sperimentazione. 
La realizzazione simbolica di una nuova 
attitudine del fare, in cui il rito 
sfocia in un’immagine archetipa.
Senza nostalgia, solo facendo.  
Questa volta terra, acqua e fuoco. 
La prossima saranno universi 
interconnessi, soggettività collettive, 
autoproduzioni di nature attrezzate, 
ecologie multiformi, feedback, 
trasferimenti di dati. 

StudioErrante Architetture 
Sarah Becchio 
StudioErrante Architetture viene 
fondato nel 2010 e partecipa a numerosi 
concorsi nazionali e internazionali. 
Sarah Becchio, cofondatrice, si laurea 
al Politecnico di Torino e studia 
anche alla ETSAV di Barcellona e alla 
Royal Danish Academy of Fine Arts di 
Copenhagen. Nel 2010-11 svolge un 
tirocinio presso Ateliers Jean Nouvel e 
attualmente collabora anche con lo studio 
Space&Matter di Amsterdam.

collaboratori 
Paolo Borghino 
Emanuele Greco



Sofia Micciché  
/ Federico Tria

doratura

29

MENZIONATO
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L’astrazione è uno strumento a cui spesso 
l’architettura ricorre per sintetizzare 
la realtà in un linguaggio semplificato. 
Alcuni aspetti dell’ambiente reale 
vengono estrapolati e messi in evidenza 
attraverso cambi di scala e metodi di 
rappresentazione, componendo dunque una 
pura grammatica senza la quale l’uomo  
è disorientato.
Le planimetrie e le carte topografiche 
sono semplici esempi bidimensionali di 
questo concetto. Più la rappresentazione 
si allontana dalla scala umana e 
più l’astrazione diventa strumento 
imprescindibile per il confronto tra 
uomo e realtà.
Attraverso la tecnica della doratura, 
le superfici dell’antico opificio, 
rivestite da una sottilissima lamina 
metallica, si rivelano all’osservatore 
decontestualizzate, arricchite da 
riflessi di luce che fanno riemergere 
l’energia e il grande valore spaziale 
che distingue l’archeologia industriale 
di Biella.
Operare in un contesto tridimensionale 
consente di dar vita a un processo che 
isoli le caratteristiche spaziali da 
quelle temporali, affinché le prime 
possano risultare come specifico oggetto 
d’indagine, fissando l’immagine e 
rendendola dunque resistente a ulteriori 
straordinarie metamorfosi. Tale processo 
consente di svincolare lo spazio da 
quello che è il peso storico e sociale, 
oggi preponderante, percepito all’interno 
di edifici di questo tipo e di restituire 
la sua purezza spaziale alla stimolante 
natura di archetipo.

Sofia Miccichè / Federico Tria 
Sofia Miccichè e Federico Tria si 
laureano all’Accademia di Architettura 
di Mendrisio rispettivamente nel 2011 
e nel 2010; hanno al loro attivo 
diverse esperienze di studio e di 
lavoro all’estero, tra cui stage presso 
gli studi di Francisco Aires Mateus, 
Dominique Perrault e di Johnson, Pilton, 
Walker. Dal 2011 Federico Tria collabora 
presso lo studio di Michele De Lucchi  
e dal 2012 Sofia Miccichè collabora con 
l’Atelier Peter Zumthor.

collaboratori 
Ignacio Servetto 
Alexander Kotov  
Joe Redpath 
Marella Carboni

con il contributo di 
Antichità Belsito 
Taroni



Orizzontale urban (re)act 
Jacopo Ammendola  
/ Nasrin Mohiti Asli  
/ Stefano Ragazzo

habitat

MENZIONATO
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Il termine “mutualismo” descrive in 
biologia una particolare relazione 
simbiotica che intercorre tra due specie 
generalmente diverse per quanto riguarda 
dimensione, durata del ciclo vitale e 
grado di complessità. A differenza del 
parassitismo, nel quale la relazione 
porta vantaggio solo al parassita 
a scapito dell’ospite, la relazione 
mutualistica comporta un beneficio 
reciproco a entrambi i soggetti 
coinvolti.
Habitat è un invito a pensare alle 
strutture industriali dismesse come a 
grandi “ospiti” capaci di accogliere 
molti organismi architettonici più 
piccoli, caratterizzati da un ciclo 
vitale più breve e da un minore livello 
di complessità. Non è attraverso una 
riconversione funzionale su larga scala 
che si può, a nostro parere, risolvere 
il problema del patrimonio industriale 
dismesso, quanto piuttosto attraverso la 
coraggiosa sperimentazione di strategie 
di riuso temporaneo e flessibile, che 
diano la possibilità di utilizzare gli 
spazi vuoti a scopi produttivi, riducendo 
al minimo gli investimenti iniziali.
La visione che proponiamo per la 
riattivazione delle strutture dismesse 
è quella di un’invasione di piccole 
e dinamiche startup produttive che 
sviluppino con i complessi industriali in 
disuso un “rapporto mutualistico” ricco 
di vantaggi reciproci. In presenza di un 
ambiente favorevole, le piccole strutture 
si moltiplicheranno rapidamente, si 
assoceranno tra loro, dando vita a nuovi 
scenari, aiutando dunque le strutture 
ospitanti a uscire dalla loro crisi.

Orizzontale urban (re)act  
Jacopo Ammendola / Nasrin Mohiti Asli / 
Stefano Ragazzo 
Orizzontale urban (re)act, fondato a 
Roma nel 2010 da un numeroso gruppo di 
giovani architetti, elabora progetti per 
la riattivazione urbana. I progettisti 
intervengono prevalentemente in contesti 
caratterizzati da stratificazioni, 
piuttosto che luoghi vergini, intessendo 
relazioni con le architetture e i 
panorami urbani esistenti. A partire 
dall’intercettazione di luoghi, idee e 
oggetti espulsi dal ciclo (ri)produttivo 
della metropoli, Orizzontale urban  
(re)act attiva processi collaborativi 
per mezzo di interventi semi-temporanei  
e architetture minime.

collaboratori 
Juan Lopez Cano 
Giuseppe Grant 
Margherita Manfra 
Roberto Pantaleoni

con il contributo di 
Ecoten 
Gardiman Pietro Laboratorio 
di Falegnameria



I SELEZIONATI
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Weekend In A Morning

please don’t kick me out 
of this place tonite o anche 
trasformare un luogo in 
un’azione (e bere una vodka 
con Quintino)
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«(...) un luogo è più di un’area.  
Un luogo delimita qualcosa. Un luogo 
è l’estensione di una presenza o la 
conseguenza di un’azione. 
Un luogo è dove un avvenimento ha avuto 
o ha luogo»1

La tintoria, la filatura, il battitore 
di carta, i lavaggi sono alcune delle 
funzioni che il complesso del lanificio 
Maurizio Sella ha assolto nei secoli e 
che ne hanno conseguentemente determinato 
la denominazione.
Georges Perec avrebbe definito fragili 
questi spazi. 
La loro fragilità è data dal fatto che 
sono indissolubilmente legati alla loro 
funzione specifica. Vivono di essa 
e in rapporto a essa e, a funzione 
ormai esaurita, stanno in piedi come i 
castelli di carta. Per questo gli spazi 
industriali dismessi si assomigliano in 
ogni parte del mondo. Vivono anche in 
rapporto al proprio contesto (senza il 
fiume non ci sarebbe il lanificio), ma 
sono in realtà estensione della propria 
funzione. I fantasmi delle azioni che 
si svolgevano all’interno degli spazi 
industriali, giornaliere e ripetitive, 
si sentono e si vedono. L’intervento 
si propone di riattivare un tassello in 
questa tassonomia di funzioni ricordate. 
Avvicinatevi e sedetevi: utilizzate 
questo spazio, per qualche minuto o per 
tutto il tempo che desiderate. Prendete 
un bicchiere e versatevi da bere. 
Tra poco sarete serviti. 
Lasciate le vostre tracce in questo 
luogo. 
Un luogo dove, finalmente, ci diamo 
appuntamento.

Weekend In A Morning 
Weekend In A Morning, studio di 
architettura con base tra Torino e 
Vienna, viene fondato nel 2008. Andrea 
Cassi, cofondatore, collabora dal 2010 
con lo studio carlorattiassociati dopo 
aver svolto attività di ricerca presso 
il SENSEable City Lab del MIT di Boston 
diretto da Carlo Ratti. Nel 2008 Weekend 
In A Morning viene esposto alla 11° 
Biennale di Architettura di Venezia e nel 
2010 vince il concorso Rome City Vision.

featuring  
Marco Cervetti

1 John Berger, Abbi cara ogni cosa – 
scritti politici 2001-2007, a cura di 
Maria Nadotti, Fusi orari 2007
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Francesco Garofoli  
/ Vincenzo Salierno  
/ Francesco Vurchio

inTESSERE
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Dai suoi albori, l’industria tessile vive 
in simbiosi con il paesaggio biellese; 
ne disegna il fascinoso profilo con le 
sue ciminiere e allo stesso tempo si 
appropria dei luoghi a ridosso delle 
correnti d’acqua per trarne energia. 
Oggi il lanificio ha reciso il filo che 
lo legava alla città e al suo paesaggio. 
Hanno dunque cessato di esistere i 
legami con il territorio limitrofo e le 
relazioni con il retroterra culturale, 
frutto di informazioni complesse che 
hanno caratterizzato questi luoghi.
inTESSERE è il tentativo di recupero, da 
parte dell’uomo, del rapporto opificio/
paesaggio. Il metodo è quello di 
indurre, partendo dal particolare delle 
forme, dei suoni e dei colori, un senso 
riconoscibile e silenziosamente comune. 
Il mezzo è la macchina, il telaio, che 
un tempo misurava e animava lo spazio.  
La macchina, rappresentata nella sua 
forma astratta, si slancia con  
decisione verso il paesaggio 
circostante, proiettandosi come elemento 
di congiunzione tra passato e presente, 
ridisegnando al contempo il prospetto del 
lanificio. Nella sua organicità interna, 
invece, il telaio si smaterializza, 
disegna lo spazio e dà vita a un tappeto 
vibrante che gioca con le sensazioni 
per creare coinvolgimento e attirare 
attenzione; il piano si scompone dunque 
in tasselli che riportano all’interno 
dell’opificio il segno verticale delle 
ciminiere. È cosi che la macchina 
riprende a animarsi e, da strumento per 
la produzione, si trasforma in strumento 
per la valorizzazione.

Francesco Garofoli / Vincenzo Salierno / 
Francesco Vurchio 
Francesco Garofoli, Vincenzo Salierno 
e Francesco Vurchio si laureano al 
Politecnico di Bari nel 2012 con una tesi 
dal titolo La forma dell’architettura 
del sale, che viene premiata con la 
medaglia d’oro all’International Prize 
for Sustainable Architecture.

collaboratori 
Massimiliano Cafagna 
Maria Valentina Cuoccio 
Alberto Maria Ficele 
Silvia Sinigaglia

con il contributo di 
Fassa Bortolo



Enrico Pistocchi  
/ Davide Raffaelli

impressioni

39
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Il progetto Impressione rappresenta 
una sintesi di idee sulla rigenerazione 
delle aree industriali dismesse biellesi 
e della percezione/rappresentazione di 
queste ultime. Il tema della “fabbrica 
di idee” viene affrontato attraverso la 
progettazione di un modello di moderne 
botteghe-laboratorio dedicate a giovani 
artigiani e artisti locali, diffuse sul 
territorio e installate temporaneamente 
all’interno di fabbriche dismesse, 
adattandosi di volta in volta allo spazio 
ospitante.  
L’installazione in sé rievoca una “demo” 
di questi progetti, accomunati dalla 
composizione di tre elementi ricorrenti: 
una pavimentazione rialzata che delimita 
l’area di lavoro, la bottega-laboratorio, 
luogo di produzione delle opere, e un 
elemento involucro che diventa superficie 
espositiva dei lavori prodotti.  
Una camera oscura rappresenta il 
nostro laboratorio di idee e contiene 
l’esito delle indagini fotografiche 
e rappresentazioni dal vero che hanno 
permesso di leggere il luogo, mettendo 
in relazione i frammenti del paesaggio 
industriale biellese. Il contesto viene 
proiettato all’interno della camera, 
creando una serie di sovrapposizioni che 
sottolineano l’importanza del rapporto 
con il luogo. All’esterno una struttura 
in metallo e tessuto asseconda linee e 
forme della grande volta del lanificio 
e accoglie -attraverso stampe, disegni 
e proiezioni- l’esito delle riflessioni 
sul luogo e le proposte progettuali  
che ne scaturiscono.

Enrico Pistocchi / Davide Raffaelli 
Enrico Pistocchi e Davide Raffaelli  
si laureano alla Facoltà di Architettura 
di Cesena rispettivamente nel 2011 e 
2012. Enrico Pistocchi lavora nel 2010 
presso lo studio Lynch Architects di 
Londra; in Italia approfondisce i suoi 
interessi legati alla museografia e 
alla fotografia partecipando a diversi 
concorsi. Davide Raffaelli studia  
presso la ETSAM di Madrid e partecipa  
a workshop internazionali; insieme i  
due progettisti hanno vinto il concorso  
di riqualificazione del centro storico  
di San Piero in Bagno.

con il contributo di 
Draco 
Teknoline System
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Giovanni Benedetti

colombario domestico  
/ macchina d’ombre
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L’allestimento è definito da un oggetto 
di dimensioni di 100x160x30cm posizionato 
al centro dello spazio assegnato. 
L’oggetto ha geometria e forma simili  
a quelle di una casa, una possibile 
sezione di un edificio senza finestre. 
Le stanze di questo ambiguo edificio 
residenziale sono scene di un teatro. 
Un contenitore/colombario -tra la 
macchina e il giocattolo- di oggetti, 
paesaggi e frammenti muti/fantastici. 
Un catalogo di memorie dove il tempo 
(atmosferico e cronologico) definisce  
i cambiamenti nelle scene.
La memoria si posa sulle cose che noi 
quotidianamente osserviamo, anche le 
più banali, una memoria collettiva e 
privata, un velo invisibile agli occhi 
dell’osservatore. 
Obiettivo ultimo del lavoro è quello  
di indagare il tema della memoria e del 
tempo, di quella malinconia verso le 
cose dimenticate e abbandonate.

Giovanni Benedetti 
Giovanni Benedetti si laurea al 
Politecnico di Milano nel 2009 e 
collabora per due anni a Madrid nello 
studio di Teresa Sapey, seguendo  
progetti in Spagna, Francia e Pakistan. 
Attualmente vive e lavora a Modena 
occupandosi di architettura e 
illustrazione.



Paolo Didonè

be water
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«La luce accarezza le forme pure: questo 
rende. I volumi semplici sviluppano 
immense superfici che si mostrano con 
varietà caratteristica a seconda che si 
tratti di cupole, cupolette, cilindri, 
prismi rettangolari o piramidi.»1

Le Corbusier sintetizza le rovine romane 
attraverso forme geometriche semplici. 
L’armonia, per il maestro svizzero,  
si raggiunge attraverso l’utilizzo  
di “forme primarie” e attraverso  
lo “spirito della matematica”.  
Attraverso questi principi, anche 
l’architettura industriale biellese 
raggiunge l’armonia. 
Lo sviluppo industriale nel tempo ha 
generato una stratificazione di forme 
primarie definite dalla funzione che 
dovevano contenere. 
Gli ambienti, che ospitavano macchine 
per la lavorazione della lana, sono 
oggi svuotati e senza vita. Le forme 
rigide date da esigenze industriali 
devono essere recuperate attraverso una 
flessibilità di lettura che dia nuova 
vitalità agli spazi esistenti. 
Se la forma degli spazi non può cambiare, 
è il nostro modo di interpretarli che 
deve cambiare. 
L’installazione rappresenta in maniera 
astratta gli elementi oggetto di 
riflessione. 
scatola → volume puro svuotato 
scalinata → nuove prospettive 
acqua → flessibilità 
luce-riflesso → cambiamento
«Svuota la tua mente. Sii senza forma. 
Senza limiti, come l’acqua. Se metti 
dell’acqua in una tazza, l’acqua diviene 
tazza. Se la metti in una bottiglia, 
diventa la bottiglia. In una teiera, 
diventa la teiera. L’acqua può fluire  
o spezzare. Sii come acqua, amico mio.»2

Paolo Didoné 
Paolo Didoné si laurea allo IUAV di 
Venezia nel 2007. Collabora prima con 
Sergio Pascolo Architects, poi con OB3 
Architetti e nel 2009 fonda il proprio 
studio a Rosà. Paolo Didoné ha 
realizzato: il monumento agli Alpini  
a Rossano Veneto, l’asilo Montessori  
a San Felice sul Panaro e la scuola 
primaria “Dante Alighieri” a Mirandola, 
questi ultimi risultato di concorsi  
vinti e realizzati per la ricostruzione 
dell’Emilia a seguito del terremoto  
del 2012.

collaboratore 
Devvy Comacchio

con il contributo di 
Bordignon Group 
Linea Light

1 Le Corbusier, Vers une architecture, 
Cres 1923, trad. it. Longanesi 1973
2 John R. Little, Bruce Lee: artist  
of life, Tuttle Publishing 2001



écru architetti 
Simona Bertoletti  
/ Filippo Cavalli  
/ Antonio Sportillo

in vena
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«Il chirurgo alzò gli occhi, impassibile. 
-È pronto?»1

Questa è la storia di un’architettura 
morente posta sotto i riflettori (di una 
sala operatoria) e proposta come ultima 
e unica frontiera per la sperimentazione 
progettuale. L’interesse verso questa 
realtà muove dalla sua condizione di 
essere spazio in attesa. Nella capacità 
di saper assorbire ed essere assorbita 
si manifesta la sua attitudine alla 
trasformazione.  
In questo processo di mutazione 
s’inserisce la strategia d’intervento 
immaginata, generata da una potente 
collisione onirica.  
L’obiettivo è di interrogarsi su come 
la naturale repulsione all’innesto di 
una nuova architettura, in un contesto 
universalmente considerato intoccabile, 
possa in realtà essere frutto di una 
raccapricciante visione razzista sul  
tema dell’ibridazione urbana e delle 
logiche metamorfosi intelligenti di  
ogni territorio. Cura del territorio,  
è questa dunque la naturale funzione di 
una protesi urbana. Sostituire attraverso 
un dispositivo artificiale una parte del 
paesaggio mancante, o integrarne una 
danneggiata. Innestare un componente 
estraneo, all’interno di un organismo 
prossimo alla morte, che vive nutrendosi 
della sua decadenza e della sua memoria 
e che crescendo al suo interno ne 
porta la rinascita come in un miracolo 
contemporaneo.  
L’opera racconta l’istante in cui questo 
animale architettonico in divenire 
aggredisce lo spazio dell’opificio dando 
inizio al lento processo di nutrimento 
e riattivazione scandito da inattese 
contaminazioni, approdi e fughe, salite 
e discese.

écru architetti  
Simona Bertoletti / Filippo Cavalli / 
Antonio Sportillo 
Écru architetti, fondato a Parma nel 2012 
da quattro professionisti, si è distinto 
in concorsi nazionali e internazionali. 
I componenti dello studio hanno al 
loro attivo diverse collaborazioni con 
affermati studi italiani. All’attenzione 
per il paesaggio, le comunità locali  
e la storia, alcuni membri dello studio 
uniscono interessi per la fotografia  
e l’arte.

collaboratori 
Giulio Viglioli 
Emanuele Balestra 
Davide Antonio Meo

con il contributo di 
Arquati 
Fontanesi–Bertoli

1 Isaac Asimov, Segregationist, in 
AA.VV., Il terzo libro delle metamorfosi, 
Arnoldo Mondadori editore, 1969, pp. 4-8.
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Valentina Satti

ànemos
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Il progetto vuole raccontare un luogo in 
modo simbolico e visionario, intendendo 
l’arte come mezzo per comprendere e 
come strumento di narrazione poetica. 
Lo spazio da allestire è caratterizzato 
da una grande finestra con l’innesto di 
un vecchio mobile, reperto superstite 
dell’ambiente di lavoro di un tempo.  
La parete opposta alla finestra presenta 
un tubo mozzo. Il condotto esistente 
viene esteso con un tubo di cartone 
(“anima” dal latino anima, connesso  
col greco ànemos, soffio, vento) al  
fine di collegare la fabbrica, ciò  
che era, con la vita della città.  
Con la fabbrica si crea un legame, uno 
scambio: il tubo permette di percepire 
l’eco del rumore della produzione,  
ma è anche strumento di dialogo con  
il visitatore. Tale dialettica ha luogo  
in uno spazio definito da un tappeto  
di cemento e lana, legame con la terra 
e con la tradizione industriale. Infine, 
un quaderno di disegni, idee, progetti 
e visioni racconta il confronto con 
la città e rappresenta un’ulteriore 
occasione di critica e dialogo. 
Riconversione, recupero e riciclo sono 
passaggi fondamentali per una società 
che tutto consuma, divora e esaurisce.  
La condivisione, lo scambio e il 
confronto rappresentano gli elementi 
indispensabili per immaginare i 
potenziali sviluppi della città.

Valentina Satti 
Valentina Satti si laurea alla facoltà  
di Architettura di Firenze nel 2012 
con una tesi progettuale su un centro 
islamico per Firenze. Vive e lavora 
a Lucca e collabora stabilmente con 
Arrigoni Architetti e con lo studio di 
Mauro Lovi. Strumento principale della 
sua ricerca è il disegno a mano libera.

collaboratori 
Giulio Viglioli 
Emanuele Balestra 
Davide Antonio Meo

con il contributo di 
Impresa di costruzioni Guidi Gino 
Tubicom
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Il percorso che conduce all’ingresso della mostra Industrie 
dismesse. Giovani progettisti fabbricano idee si snoda 
attraverso un’affascinante sequenza di opifici di epoche 
diverse, che hanno ospitato nei secoli lavorazioni legate 
prevalentemente alla lana. 

Il fulcro dell’esposizione è costituito dalla sequenza 
-nella lunga manica del settecentesco filatoio che sorge 
all’interno del lanificio Maurizio Sella- di dieci spazi 
di superficie quasi equivalente, ognuno dei quali risulta 
essere l’ambiente di lavoro dei finalisti. Le stratificazioni 
storiche e le antiche tracce delle lavorazioni avvenute 
nell’edificio sono state mantenute e in molti casi messe 
in risalto dal progetto. Gli spazi sono stati assegnati in 
modo che ogni gruppo abbia a disposizione una finestra che 
affaccia sul torrente Cervo, dalla quale è possibile scorgere 
il paesaggio naturale e industriale di parte della città. 
Questa scelta ha costituito un elemento vincolante per la 
distribuzione interna degli spazi, raggiungibili da una 
infilade di sessanta metri di lunghezza caratterizzata  
dalla presenza di antiche tubature metalliche per la  
fornitura della forza vapore.

La mostra -con progetto espositivo di atelier bazzan + 
carpano/chiorino architetti e grafica di allestimento di 
Tassinari/Vetta- si apre con una planimetria di Biella sulla 
quale insistono oltre 80 pedine rosse a pianta ottagonale che 
individuano altrettante opere di Federico Maggia all’interno 
del comune di Biella. I numeri che contrassegnano la breve 
descrizione di ciascun progetto rimandano direttamente alle 
sequenze di archivio del fondo Maggia che è custodito presso 
la Fondazione Sella. Le opere biellesi dell’ingegnere e 
architetto da cui il premio prende il nome permettono di avere 
un’idea rapida e complessiva della consistenza e incidenza 
del suo operato in città, oltreché di risalire ai nomi dei 
progetti, alla loro collocazione geografica e temporale  
e ai committenti.

Ai primi sette allestimenti -che si alternano senza 
soluzione di continuità- segue una stretta e profonda 
balconata con struttura metallica e rivestimento ligneo che, 
affacciandosi per tre metri a sbalzo sul torrente, offre una 
vista privilegiata sull’acqua e alcuni scorci sugli elementi  
di progetto che, uscendo dalle finestre, si palesano sulla 
facciata dell’opificio. Gli ultimi tre allestimenti conducono 
alla parte conclusiva della sala che sfocia in una pedana di 
legno praticabile sulla quale è possibile sostare e godere  
di un punto di vista rialzato sulla manica.

La grafica, coerentemente con il progetto di allestimento, 
fa uso di un linguaggio secco e scarno adottando una tecnica 
di affissione direttamente a parete che mette in risalto le 
irregolarità delle antiche murature in parte scrostate e la 
prevalenza cromatica sui toni del blu, residuo di una passata 
bonifica di impianti contenenti fibre di amianto.

Opificio e città.  
Antiche tracce,  
nuove letture

51



52



53



54



55



56

Sommario

1	L a sapienza del fare per disegnare il domani
	 Lodovico Sella
	 Dino Gentile
	 Marco Astrua
	 Generoso De Rienzo
5	 Senza nostalgia, senza rimpianti. La forza del progetto
	 Francesca Chiorino, Francesco Carpano

	 l’edizione 2013
9	A rchiviare per innovare. Federico Maggia a Biella
14	Il lanificio Maurizio Sella
22	Il Bando

	I  VINCITORI
25	StudioErrante Architetture (primo classificato)
29	Sofia Micciché / Federico Tria (menzionato)
31	Orizzontale urban (re)act (menzionato)

	I  SELEZIONATI
35	Weekend In A Morning
37	Francesco Garofoli / Vincenzo Salierno / Francesco Vurchio
39	Enrico Pistocchi / Davide Raffaelli
41	Giovanni Benedetti
43	Paolo Didonè
45	écru architetti
47	Valentina Satti

	L ’ALLESTIMENTO
51	Opificio e città. Antiche tracce, nuove letture



promosso da

con

in collaborazione con

con la partecipazione di

con il contributo di

sponsor tecnici

con il patrocinio di

con la partecipazione e il contributo di



www.premiofedericomaggia.it

€ 15,00


